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Bentornato a casa, Don Bosco!
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La reliquia di Don Bosco
nella sua terra

Sabato 25 e domenica 26 gennaio 2014 la reli-
quia “mondiale” di Don Bosco è tornata qui al Col-
le, a casa, tra la sua gente. Un mare di persone di 
tutte le età è venuto a vederlo e venerarlo. 

Vedendo sfilare le migliaia di volti è emersa 
una meravigliosa considerazione: il grande af-
fetto, fiducioso e benedicente, che la gente nutre 
verso Don Bosco. È stato commovente vedere ac-
canto ai giovani tante persone anziane percorrere 
la strada che collega la chiesetta di Morialdo alla 
casetta di San Domenico Savio e alla casetta del 
Colle: con serenità e gioia sana, nonostante una 
comprensibile stanchezza dei passi. 

La giornata splendida ha consentito di apprez-
zare maggiormente la bellezza del paesaggio e 
aprirsi alla cordialità e alla condivisione del cammi-
no. In tutti la percezione di vivere un momento sto-
rico, bello e carico di speranza: ad unire era la con-
vinzione di appartenere a Don Bosco e nello stesso 
tempo ritenere che Don Bosco appartenesse a loro: 
bello accompagnarsi con lui fino alla sua Casetta. 

L’affetto, quello vero di chi si sente accolto e sti-
mato e rispettato, portava a fidarsi di lui e lasciarsi 
educare e convertire dal suo esempio e dal suo 
messaggio. Le testimonianze che sono state pro-
poste nelle celebrazioni e nella veglia serale per 
giovani e famiglie, hanno evidenziato i tratti della 
spiritualità e del carisma apostolico di Don Bosco: 
sanno di Vangelo. 

Davanti alla Casetta sono stati richiamati gli in-
segnamenti sapienti di Mamma Margherita, ricchi 
di profondità nella loro semplicità. 

La banda del Bicentenario, quasi un centinaio 
di componenti tutti delle bande dei paesi attorno 
al Colle e tutti innamorati di Don Bosco, ha ralle-
grato alcuni momenti sia presso la Casetta e sia in 
Basilica: creando l’atmosfera di allegria e di festa 
che, in altri tempi, offriva la banda dell’Oratorio di 
Valdocco che veniva con Don Bosco per la festa 
del Rosario. 

Le Celebrazioni Eucaristiche della domenica, 
colme di fedeli, hanno tutte  richiamato uno stes-
so motivo: la passione educativa di Don Bosco 
nell’accompagnare a Gesù, nell’indicare nella gra-
zia di Dio il segreto di una vita felice qui nel tempo 
e nell’eternità. 

Confidando e affidandosi a Maria Ausiliatrice, 
madre paziente e premurosa che sostiene lungo 
un’esistenza dove sovente bussano imprevisti e 
affanni. 

La veglia giovanile del sabato sera ha solleci-
tato l’accoglienza del mandato missionario di Ge-
sù: che tutti, vicini o lontani, si sentano raggiunti e 
amati dalla gioia del Vangelo e della grazia di Dio. 

Ha fatto da guida l’ultimo sogno missionario di 
Don Bosco (fatto a Barcellona il 9-10 aprile 1886, 
ma ambientato sulle colline dei Becchi): da Santia-
go a Pechino, attraversando l’Africa e l’India, Don 
Bosco e i suoi figli sono mandati a prendersi 
cura dei ragazzi e giovani poveri di tutto il mondo. 
A dare speranza certa di riuscita nell’impresa 
apostolica è cercare di vivere la virtù di Maria. 
E questa virtù è la “sapienza”, che rende docili 
alla volontà di Dio, illuminata dalla “scienza del 
Vangelo”. 

Già nel sogno fatto da Giovannino a 9 anni 
questa virtù è indicata in Maria: la Maestra sotto 

la cui guida la sapienza 
diventa possibile, il resto 
è stoltezza. 

Nell’urna è contenuta 
la mano destra di Don 
Bosco: accogliente e be-
nedicente. La mano che 
indica il cielo e la strada 
per raggiungerlo.

Lasciamoci tutti be-
nedire da Don Bosco e 
seguiamo la sua indica-
zione: è garanzia digni-
tosa per questa vita e 
per l’eternità.

Don Egidio Deiana
Rettore della Basilica 

di Don Bosco
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 papa FrancescoA S C O L T I A M O

a cura di
Don Emilio Zeni La sofferenza non ha l’ultima parola

Il Figlio di Dio fatto uomo non ha 
tolto dall’esperienza umana la malattia 
e la sofferenza, ma, assumendole in sé, le 
ha trasformate e ridimensionate. 

Ridimensionate, perché non hanno 
più l’ultima parola, che invece è la vita 
nuova in pienezza; trasformate, perché 
in unione a Cristo da negative possono 
diventare positive. 

Gesù è la via, e con il suo Spirito pos-
siamo seguirlo. Come il Padre ha donato 
il Figlio per amore, e il Figlio ha donato 
se stesso per lo stesso amore, anche noi 
possiamo amare gli altri come Dio ha 
amato noi, dando la vita per i fratelli. 

La fede nel Dio buono diventa bon-
tà, la fede nel Cristo Crocifisso diventa 
forza di amare fino alla fine e anche i 
nemici. La prova della fede autentica in 
Cristo è il dono di sé diffondersi dell’a-
more per il prossimo, specialmente per 
chi non lo merita, per chi soffre, per chi 
è emarginato.

Donare la tenerezza di Dio
In forza del Battesimo e della Confer-

mazione siamo chiamati a conformarci 
a Cristo, Buon Samaritano di tutti i sof-
ferenti. «In questo abbiamo conosciuto 
l’amore, nel fatto che egli ha dato la sua 
vita per noi; quindi anche noi dobbiamo 
dare la vita per i fratelli» (1 Gv 3,16). 

Quando ci accostiamo con tenerezza 
a coloro che sono bisognosi di cure, por-
tiamo la speranza e il sorriso di Dio nel-
le contraddizioni del mondo. Quando la 
dedizione generosa verso gli altri diventa 
lo stile delle nostre azioni, facciamo spa-
zio al Cuore di Cristo e ne siamo riscal-
dati, offrendo così il nostro contributo 
all’avvento del Regno di Dio.

Guardare a Maria modello di carità
Per crescere nella tenerezza, nella ca-

rità rispettosa e delicata, noi abbiamo un 
modello cristiano a cui dirigere con sicu-
rezza lo sguardo. 

FEDE E CARITÀ
Messaggio di Papa Francesco 
per la 22ª Giornata Mondiale del Malato 

«Anche noi dobbiamo dare la vita 
per i fratelli»

In occasione della XXII Giornata 
Mondiale del Malato, mi rivolgo in mo-
do particolare alle persone ammalate e a 
tutti coloro che prestano loro assistenza 
e cura. 

La Chiesa riconosce in voi, cari am-
malati, una speciale presenza di Cristo 
sofferente. È così: accanto, anzi, dentro 
la nostra sofferenza c’è quella di Gesù, 
che ne porta insieme a noi il peso e ne 
rivela il senso. Quando il Figlio di Dio 
è salito sulla croce ha distrutto la solitu-
dine della sofferenza e ne ha illuminato 
l’oscurità. 

Siamo posti in tal modo dinanzi al 
mistero dell’amore di Dio per noi, che 
ci infonde speranza e coraggio: speran-
za, perché nel disegno d’amore di Dio, 
anche la notte del dolore si apre alla luce 
pasquale; e coraggio, per affrontare ogni 
avversità in sua compagnia, uniti a Lui.
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È la Madre di Gesù e Madre nostra, 
attenta alla voce di Dio e ai bisogni e dif-
ficoltà dei suoi figli. Maria, spinta dalla 
Divina Misericordia che in lei si fa car-
ne, dimentica se stessa e si incammina in 
fretta dalla Galilea alla Giudea per in-
contrare e aiutare la cugina Elisabetta; 
intercede presso suo Figlio alle nozze di 
Cana, quando vede che viene a mancare 
il vino della festa; porta nel suo cuore, 
lungo il pellegrinaggio della vita, le pa-
role del vecchio Simeone che le prean-
nunciano una spada che trafiggerà la 
sua anima, e con fortezza rimane ai piedi 
della Croce di Gesù. 

Lei sa come si fa questa strada e per 
questo è la Madre di tutti i malati e i sof-
ferenti. Possiamo ricorrere fiduciosi a lei 
con filiale devozione, sicuri che ci assi-
sterà, ci sosterrà e non ci abbandonerà. 

È la Madre del Crocifisso Risorto: 
rimane accanto alle nostre croci e ci ac-
compagna nel cammino verso la risurre-
zione e la vita piena.

Lasciarsi contagiare
dall’Amore di Dio

San Giovanni, il discepolo che stava 
con Maria ai piedi della Croce, ci fa ri-
salire alle sorgenti della fede e della cari-
tà, al cuore di Dio che «è amore» (1 Gv 
4,8.16), e ci ricorda che non possiamo 
amare Dio se non amiamo i fratelli. Chi 
sta sotto la Croce con Maria, impara ad 
amare come Gesù. La Croce «è la certez-
za dell’amore fedele di Dio per noi. Un 
amore così grande che entra nel nostro 
peccato e lo perdona, entra nella nostra 
sofferenza e ci dona la forza per portar-
la, entra anche nella morte per vincerla 
e salvarci… La Croce di Cristo invita 
anche a lasciarci contagiare da questo 
amore, ci insegna a guardare sempre 
l’altro con misericordia e amore, soprat-
tutto chi soffre, chi ha bisogno di aiuto»  
(Via Crucis con i giovani, Rio de Janeiro, 
26 luglio 2013).

Affido questa XXII Giornata Mon-
diale del Malato all’intercessione di Ma-
ria, affinché aiuti le persone ammalate a 
vivere la propria sofferenza in comunio-
ne con Gesù Cristo, e sostenga coloro 
che se ne prendono cura. 

A tutti, malati, operatori sanitari e 
volontari, imparto di cuore la Benedi-
zione Apostolica.                                    ❑

Non possiamo 
amare Dio se non 
amiamo i fratelli.
Chi sta sotto 
la croce con Maria 
impara ad amare 
come Gesù.

Quando 
ci accostiamo 
con tenerezza 
a chi ha bisogno 
di cure 
portiamo la speranza
e il sorriso di Dio.
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«La gioia del Vangelo riempie il cuore e 
la vita intera di coloro che si incontrano con 
Gesù…». Abbiamo iniziato questi nuovi in-
contri all’insegna della gioia che Papa Fran-
cesco chiede a tutti i cristiani, per essere veri 
testimoni di Gesù. 

Il primo modo di parlare di Dio è «ama-
re». Per questo Don Bosco, alla vigilia del-
la sua ordinazione sacerdotale, prenderà co-
me proposito: «La carità e la dolcezza di san 
Francesco di Sales mi guidino in ogni cosa».

Dunque da san Francesco di Sales ha im-
parato a parlare di Dio ai suoi ragazzi prima 
di tutto con la sua amorevolezza. Diceva lo-
ro: «Miei cari, io vi amo tutti di cuore, e mi 
basta sapere che voi siete ancora in tenera 
età, perché io vi ami assai».

Mi voleva bene
Questo affetto era molto sentito. Uno uno 

dei suoi ragazzi divenuto poi il suo secon-
do successore, Paolo Albera scriverà: «Anco-
ra adesso mi sembra di provare tutta la so-
avità di questa sua predilezione verso di me 
giovinetto: mi sentivo come fatto prigioniero 
da una potenza affettiva che mi alimentava i 
pensieri, le parole, le azioni, ma non saprei 
descrivere meglio questo stato dell’animo 
mio, che era pure dei miei compagni di allo-
ra… sentivo di essere amato in un modo mai 
provato prima, che non aveva nulla da fare 
neppure con l’amore vivissimo che mi porta-
vano i miei indimenticabili genitori».

Commuovono le deposizioni di altri suoi 
primi ragazzi, che erano concordi nel dire: 
«Mi voleva bene». Eccone due particolar-
mente significative: «La minestra e la pie-
tanza non erano all’altezza dei tempi. Pen-
sando come si mangiava e come si dormiva, 
adesso ci meravigliamo d’aver allora potuto 
passarcela, senza talvolta patirne e senza la-
mentarci. Ma eravamo felici, vivevamo di af-
fetto». E un altro dice, in poche scarne paro-
le: «Don Bosco per noi era tutto». 

Egli creava un clima di famiglia tra quei 
ragazzi, spesso orfani o lontani dai genitori 
o dai parenti.

Questo insegnamento è di nuovo di gran-
de attualità oggi; sappiamo infatti quanto i 

nostri adolescenti hanno fame di amore au-
tentico più che del benessere materiale.

Seminava nei loro animi la gioia vera 
che nasce da Dio, che è radicata nella fidu-
cia amorosa in Lui che è padre provvidente, 
e se chiede dei sacrifici è per farli crescere 
nell’amore.

 
L’allegria 
l’undicesimo comandamento

Don Bosco contadino, sapeva che l’alle-
gria è la medicina dei poveri e per un cristiano 
è il frutto della convinzione che nasce dal sa-
persi nelle mani di Dio, e quindi in buone mani.

Per questo faceva dell’allegria l’undi-
cesimo comandamento, ricordando la bella 
esperienza fatta negli anni di studio a Chieri, 
quando aveva fondato tra i suoi amici la «So-
cietà dell’Allegria» per condurli alla fonte che 
è Gesù, sorgente della vera gioia e allegria.

Scriveva Don Bosco ai suoi ragazzi: «Due 
sono gli inganni principali, con cui il demo-
nio suole allontanare i giovani dalla virtù. Il 
primo è far loro venire in mente che il servi-
re il Signore consista in una vita malinconi-
ca e lontana da ogni divertimento e piacere. 
Non è così, cari giovani. Io voglio insegnar-
vi un metodo di vita cristiana, che vi possa 
nel tempo stesso rendere allegri e contenti, 
additandovi quali siano i veri divertimen-
ti e i veri piaceri, perché possiate dire con 
il santo profeta Davide: serviamo il Signo-
re in santa allegria». Come San Filippo Ne-
ri, diceva loro: «Gio cate, saltate, fate chias-
so. A me interessa che non facciate peccati». 

L’aria libera, il cortile, diventava l’am-
biente ideale per Don Bosco. Assisteva lui 
stesso i suoi giovani, certo, perché non fa-
cessero e non si facessero del male. 

Viveva un’assistenza non mortificante, 
ma stimolante, sapendo che l’educatore non 
deve rimanere estraneo all’allegria dei ra-
gazzi. Deve parteciparvi, deve organizzarla 
quando non nasce spontanea, e impedire tut-
to ciò che può rovinarla.

Ecco come presentava questa convinzio-
ne al suo ragazzo migliore: Domenico Savio. 
Leggiamo nella sua vita: «Io lodai il suo pro-
posito di farsi santo, ma lo esortai a non in-

Don Bosco parlando di Dio
comunica gioia

Eravamo felici,
vivevamo di affetto.
Per noi Don Bosco

era tutto.

Don Gianni Asti, sdb
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quietarsi… anzi volevo per prima cosa una 
costante e moderata allegria… gli raccoman-
dai che non mancasse di prendere parte alla 
ricreazione con i suoi compagni».

Don Bosco chiedeva ai suoi ragazzi di 
diffondere questo clima di festa, di entusia-
smo, di amore alla vita. Li voleva con lui co-
struttori di speranza e di gioia.

Domenico Savio, cresciuto a questa scuo-
la, trasmetteva ai suoi amici lo stesso inse-
gnamento. A Gavio Camillo, appena arrivato 
a Valdocco diceva: «Noi qui facciamo consi-
stere la santità nello stare molto allegri. Noi 
procureremo soltanto di evitare il peccato 
come il nemico che ruba la grazia di Dio e 
la pace del cuore… Comincia a scriverti per 
ricordo: Servite il Signore in santa allegria». 

Quella di Don Bosco è l’allegria che vie-
ne da un cuore pieno di Dio.

La vera gioia 
sconfigge la malinconia 

Una prova ci viene da Michele Magone. 
Questo povero ragazzo, orfano di padre, ap-
prodato a Valdocco da Carmagnola, confes-
sava la sua malinconia al suo «angelo custo-
de», cioè a un amico che Don Bosco gli ave-
va messo accanto perché lo introducesse alle 
usanze della casa: 

«Questa malinconia deriva dal vede-
re i miei compagni prendere parte alle pre-
ghiere… Quel vederli pregare, accostarsi al-
la confessione e alla comunione mi cagiona 
continua tristezza». Gli rispondeva l’amico: 
«Oh ragazzo che sei, se ti cagiona invidia la 
felicità dei compagni, chi ti impedisce di se-
guirne l’esempio? Se hai rimorsi sulla co-
scienza non puoi forse levarteli?… Non af-
fannarti, vai dal confessore, aprigli lo stato 
della tua coscienza; egli ti darà tutti i consi-
gli necessari. Quando noi abbiamo dei fastidi 
facciamo sempre così; e perciò siamo sem-
pre allegri».

 
Nel gioco 
le espressioni naturali della gioia 

Raccontando un suo sogno, così Don Bo-
sco descrive l’allegria che si viveva a Val-
docco prima del 1870: 

«Mi pareva di essere nell’antico Oratorio 
nell’ora della ricreazione. Era una scena tut-
ta vita, tutta allegria. Chi correva, chi salta-
va, chi faceva giocare. Qui si gioca alla rana, 
là a barra rotta ed al pallone. In un luogo era 
radunato un crocchio di giovani, che pende-
va dal labbro di un prete, il quale narrava una 
storiella. In un altro luogo un chierico che 
in mezzo ad altri giovanetti giocava all’asi-
no che vola... Si vedeva che fra i giovani e 
i Superiori regnava la più grande cordialità 

e confidenza. Io ero incantato a questo spet-
tacolo, e Valfrè (un ex allievo dei primi tem-
pi) mi disse: “Veda la familiarità porta affet-
to e l’affetto porta confidenza. Ciò che apre i 
cuori, e i giovani palesano tutto senza timore 
ai maestri, agli assistenti ed ai Superiori. Di-
ventano schietti in confessione e si prestano 
docili a tutto ciò che vuol comandare colui 
dal quale sono certi di essere amati”».

La ricreazione, quando è moderata e be-
nedetta fa del gran bene all’anima… ne sa-
peva qualcosa Besucco Francesco che desi-
derava farsi buono come i suoi compagni, 
ma non sapeva giocare, era molto impacciato 
nei movimenti, veniva infatti da un paesino 
di montagna e non era abituato ai giochi dei 
ragazzi di città.

A lui Don Bosco dice: «Se vuoi farti buo-
no pratica tre sole cose e tutto andrà bene. 

– Quali sono queste tre cose? 
– Eccole: Allegria, studio, pietà. È questo 

il programma, praticando il quale tu potrai 
vivere felice. 

– Allegria… Se lo stare allegro basta per 
farmi buono io andrò a giocare dal mattino 
alla sera.  

– Non dal mattino alla sera, ma solamen-
te nelle ore in cui è permessa la ricreazione. 

Lo prese alla lettera il povero Francesco. 
Un giorno si avvicina a Don Bosco tutto zop-
picante e impensierito:

– Ho tutta la vita pesta! Sono poco prati-
co dei giochi di questa casa, perciò cado ur-
tando ora con il capo ora con le braccia o con 
le gambe… 

– Poverino! sii un po’ moderato.
– Ma lei mi dice che questa ricreazione 

piace al Signore, ed io vorrei abituarmi a fare 
bene tutti i giochi che fanno i miei compagni. 

– Non intenderla così, mio caro, i giochi e 
i trastulli si devono imparare poco per volta». 

 
L’esplosione piena della gioia, Don Bo-

sco la riservava per le feste, che preparava 
accuratamente alimentando la fantasia dei 
suoi giovani, facendole attendere, desidera-
re per condurli alla fonte ultima che era la 
preghiera, i sacramenti, le novene e i tridui 
con i quali li disponeva all’incontro con Ge-
sù nell’Eucaristia. 

Per i ragazzi di Don Bosco anche il corti-
le e il gioco diventavano luoghi di esperienza 
della gioia che viene da Dio.

La Beata Laura Vicuña confidava candi-
damente al suo confessore: «Per me pregare 
o lavorare è la medesima cosa; lo stesso pre-
gare o giocare, pregare o dormire. Facendo 
quello che comandano, compio quello che 
Dio vuole che faccia, ed è questo che io vo-
glio fare; questa è la migliore preghiera».  ❑ 

L’allegria 
di Don Bosco 
viene da un cuore 
pieno di Dio.

Giocate, saltate 
ma non fate peccati.
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Giovanna Colonna

Per insegnare bisogna avere degli ar-
gomenti da trasmettere.

Per imparare bisogna avere la consa-
pevolezza di essere ignoranti.

Non sono due premesse scontate e 
ovvie.

Colui che insegna è una persona che 
conosce un argomento e desidera condi-
viderlo con altre persone che lo ignora-
no: la conoscenza è documentata, la con-
divisione è responsabile, il desiderio di 
trasmettere un sapere è umile e generoso.

Colui che impara è pronto ad acco-
gliere, a capire, confrontarsi e fare tesoro 
della novità che gli viene trasmessa.

In questo rapporto se venisse a man-
care l’impegno dell’insegnamento oppu-
re la disponibilità all’ascolto, tutto si ri-
durrebbe ad un dialogo tra sordi: «La Lu-
ce venne ma i suoi non l’hanno accolta», 
Gesù è stato la buona novella, ma è stato 
condannato e crocifisso.

La conoscenza approfondita, la con-
vinzione personale, la volontà di diffon-
dere il messaggio sono espressioni della 
risposta generosa alla chiamata missio-
naria per la trasmissione del Vangelo: in-
segnare la Parola di Dio implica l’ade-
sione al progetto di Dio di fare di tutti i 
popoli un unico popolo, di tutti gli uo-
mini un unico uomo, di tutte le fedi una 
unica fede; di cambiare la paura con il 
coraggio, l’abbandono con l’accoglien-
za, la morte con la vita.

L’insegnante non è il maestro, ma lo 
strumento del Maestro; non è il rappre-
sentante della verità, bensì l’emanazione 
della Verità; non è il custode del sapere, 
ma il diffusore della Sapienza. Colui che 
insegna deve essere consapevole che po-
trebbe scoprirsi ignorante confrontando-
si con un altro insegnante, con un altro 
missionario della fede: quindi il docen-
te diventa allievo e tutti sono discepoli 
dell’unico Maestro.

La trasmissione della conoscenza in 
generale e della fede in particolare è una 
grande responsabilità perché implica la 
formazione delle coscienze per le scel-
te della vita personale, di coppia, di fa-
miglia, per la società, il lavoro, la salute. 

La manipolazione dei principi, la sog-
gettività dei criteri di giudizio e di appli-
cazione di fronte ai valori fondamentali 
in nome di una verità assoluta e supre-
ma sono aberrazioni inaudite, che scon-
volgono le convinzioni, che trasmetto-
no falsi messaggi con conseguenze cata-
strofiche: il missionario della Parola è si-
curamente la persona che più di ogni al-
tra deve cercare, studiare, capire, prega-
re per ricordarsi di essere ignorante, per 
rivedere la propria posizione di fronte al 
Maestro, per rinfrescare l’atteggiamento 
di umiltà, di servo inutile, di matita nelle 
mani del Padre verso i suoi figli.

Gesù è molto deciso verso coloro che 
creano scandalo, cioè che diffondono 
falsi messaggi in nome suo: la pietra al 
collo, la mano tagliata, il piede tagliato 
per entrare degnamente nel Regno. 

INSEGNARE
agli ignoranti

Se viene a mancare 
l’impegno 

per l’insegnamento
 e la disponibilità 

all’ascolto,
 tutto si riduce

 a un dialogo
 tra sordi.
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Un sincero esame di coscienza deve 
guidare la preghiera di richiesta di illu-
minazione e di adesione allo Spirito per 
riconoscere l’arroganza della conoscen-
za, la prepotenza della cultura, la me-
schinità della manipolazione.

Il dialogo con l’ignorante è paziente, ge-
neroso, accogliente, rispettoso, semplice.

L’ascolto è attento, obbediente, di-
sponibile. 

Quando si desidera ascoltare si cer-
ca l’insegnante, il luogo adeguato, il mo-
mento propizio e comunque dedicato, si-
lenzioso, che invita alla concentrazione 
della mente e del cuore, dell’intelligen-

za e dello spirito per percepire nelle ma-
glie più profonde i messaggi della Rive-
lazione.

Rumore, caos, confusione: sono ne-
mici dell’insegnamento e dell’ascolto.

Insegnare significa creare: creare 
pensieri, convinzioni, intuizioni. 

Ascoltare significa seguire, cammi-
nare, faticare. Gesù conosceva la fatica 
dell’ascolto e faceva accomodare il suo 
uditorio, lo sfamava con i pani e i pesci, 
si recava nelle case e nei cortili. 

Chi vuole ascoltare scoperchia i tetti, 
tocca il mantello, sale sugli alberi, si av-
ventura di notte alla ricerca del Maestro, 
di Colui che può svelare il senso delle 
cose, della vita e della morte, del dolo-
re e della gioia, dell’abbandono e della 
conversione.

Insegnare agli ignoranti significa es-
sere semplici: parole, esempi, pensieri 
devono essere espressi con umiltà e sem-
plicità. 

Gesù usava parabole, citava fatti di 
cronaca, detti popolari, immagini di vi-
ta quotidiana conosciute da tutti. Pessi-
mo è l’insegnante che complica i con-
cetti semplici, che ingarbuglia i pensieri, 
che crea confusione e disagio: non deve 
insegnare a se stesso bensì a dei fratelli 
minori, ai piccoli della famiglia, che de-
vono crescere e irrobustirsi.

Insegnare è una forma di preghiera: 
quando tutti imparano, tutti pregano, tut-
ti cantano.

Ascoltare è una forma di preghiera, 
la più generosa: si dimentica il soggetto 
particolare e si guarda al globale, all’in-
sieme, al futuro; non si ascolta per vivere 
nel momento dell’ascolto, ma si investe 
il presente per raccogliere nel futuro. 

Molti ascoltatori sono diventati in-
segnanti: Pietro era il più autorevole, ed 
era un pescatore, rinnegò il Maestro ma 
pianse e donò la vita per Lui.

Paolo è il cristiano missionario che 
potremmo essere, consapevole della por-
tata del messaggio, pronto a morire per 
insegnare agli ignoranti.

Alcuni sono chiamati all’insegna-
mento, ma tutti siamo chiamati all’ascol-
to. Apprezziamo e coltiviamo questa ric-
chezza, che porta frutti preziosi.           ❑

Chi vuole ascoltare 
sale sugli alberi, 
si avventura di notte 
alla ricerca 
del Maestro.

Caos e confusione 
sono nemici 
dell’insegnamento 
e dell’ascolto.
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Don Giorgio Chatrian
RIFLESSIONI SULL’AGIRE 
MORALE DELL’UOMO

Le riflessioni di questa nuova rubri-
ca sono liberamente tratte da una serie 
di conferenze proprio sui temi dell’agi-
re umano tenute da Romano Guardini, il 
grande teologo italiano vissuto nel seco-
lo scorso. Sono, in verità, un po’ artico-
late e a volte anche un po’ complesse, ma 
molto stimolanti ed originali. La scom-
messa è di riuscire a condividerle con i 
lettori de «Il Tempio di Don Bosco».

Virtù: l’agire umano 
incontra l’agire di Dio!

Virtù. Non si parla della Virtus la 
squadra del mio paese, ma proprio di vir-
tù. Effettivamente, discutere di virtù og-
gi sembra davvero un po’ strano e/o un 
po’ straniato dalla vita: chi, infatti¸ ne 
parla più? Eppure sono secoli, anzi, mil-
lenni che se ne discute. 

Partendo innanzitutto o, semplice-
mente, dal nome e dal suo significato eti-
mologico (cioè quel senso che da come 
la parola è scritta), virtù significa quanto 
nel profondo porta l’uomo ad agire com-
portandosi bene. È cioè l’opposto del vi-
zio che è, al contrario, quell’impulso che 
lo trascina verso il male. La radice (cioè 
l’elemento linguistico fondamentale) 
con cui sono costruite le due parole vir-
tù e vizio è la stessa e deriva dal latino 
“vis”: cioè forza; forza che, nel nostro 
caso, spinge le persone a vivere compor-
tandosi bene o male. 

Un esempio: la verità è una virtù, in 
quanto è un’azione bella, costruttiva, che 
porta alla fiducia e a buoni rapporti con 
le persone. La menzogna e le bugie sono 
da evitare perché invece minano le no-
stre relazioni con gli altri (chi si fida di 
un falso?) e, in fondo in fondo, anche il 
nostro essere profondo perché noi siamo 
fatti, progettati, creati per il bene. Dun-
que anche per la verità.

Finora abbiamo incontrato tre parole: 
verità, bene e virtù. Come interagiscono 
tra di loro? Già Platone – il grande pen-
satore greco vissuto tra il quinto e quar-
to secolo avanti Cristo – aveva intuito 
e fatto capire che, a livello di pensiero 
sull’uomo, non tutto va messo sullo stes-
so piano: alcune cose si impongono per 
se stesse, da sole perché derivano diretta-
mente da Dio, dalla divinità e questo par-
tendo semplicemente da una riflessione 
filosofica. 

La verità è proprio una di queste. 
Ma questa, passando alla concretezza di 
un’azione, si identifica col bene e il bene 
è quell’insieme di azioni positive chia-
mate virtù. Concretamente per noi que-
ste sono la realizzazione della nostra ve-
ra umanità, cioè vivere una vita piena, li-
bera, bella.

Un altro esempio. Chi non vive l’a-
more, in fondo non vive affatto, perché 
si sente sempre più svuotato e ripiegato 
su se stesso, intento a muoversi nei suoi 
stretti orizzonti di egoista e questo lo iso-
la dagli altri, considerati come concor-
renti, nemici. Ma, a ben vedere, vengono 
anche tagliati i ponti con Dio che, in Ge-
sù Cristo, non si è mai comportato così, 

VIRTÚoggi1

Virtù è quella forza
che spinge
la persona

a comportarsi bene.

Don Romano Guardini.
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anzi si è dato a tutti, sempre e gratis! Co-
sti quel che costi!

Come si vede dalla grotta di Betlem-
me che è anche, o soprattutto, fredda, 
puzza di stallatico e buia. E intanto subi-
to su questa famigliola spaurita, si allun-
ga l’ombra inquietante, dolorosa e infa-
mante della croce.

Ma qui torna il discorso di Platone. 
Dio non poteva tradire la verità della sua 
natura: essere Amore (1 Gv 4,8.16) e, 
nonostante le apparenze, in Cristo Gesù 
la vita divina si manifesta nella sua pie-
nezza, libertà e bellezza. Leggiamo in-
fatti nella lettera ai Colossesi (1,19), «è 
piaciuto a Dio che lui abiti tutta la sua 
pienezza» e nella seconda lettera ai Co-
rinti (3,17) «là dove c’è lo Spirito del Si-
gnore c’è la libertà» e nel salmo 45, in ri-
ferimento profetico a Gesù: «Tu sei il più 
bello tra i figli dell’uomo». 

Queste caratteristiche dell’amore di 
Dio-Cristo-Spirito hanno poi esiti im-
prevedibili e sorprendenti. Dall’apparen-
te fallimento e morte esplode una sorta di 
contagio per l’agire dell’uomo che, tro-
vandosi a camminare su una strada illu-
minata da Cristo che è Luce (Gv 8,12), 
trova la forza di dire con Lui: «Padre, sia 
fatta la tua volontà» (Mt 26,42). 

Come Maria al momento dell’An-
nunciazione: «Si compia in me come hai 
detto tu» (Lc 1,38). E dopo è solo gio-
ia, speranza e certezza che Cristo salva 
come salvò il buon ladrone al quale dis-
se: «Oggi sarai con me in Paradiso» (Lc 
23,43). 

A ben pensarci, solo questa è la verità 
della vita per camminare sulle orme di Cri-
sto: vivere una vita piena, libera e bella! 

Rimanendo sul generale, chi non vive 
la vita così la trova senza senso, appun-
to vuota!

Scendendo un po’ più nei dettagli, dice 
Guardini in modo lapidario, ma efficace, 
in un breve cenno alla situazione politica 
col ventennio di totalitarismi: «Noi ab-
biamo ricevuto amare lezioni in proposi-
to, il che avviene quando il potere pren-
de in mano ciò cha spetta alla libertà».

A proposito di bellezza, è riferito a 
Leonardo da Vinci un curioso aneddoto 
quando dipingeva l’«Ultima Cena». Fu 
iniziata nel 1494 e terminata nel 1498. 

Si racconta che uno dei primi perso-
naggi dipinti fosse Giovanni. Trovò co-
me modello un ragazzo nel pieno della 
sua giovinezza, sprizzante gioia, sereni-
tà e, appunto, voglia di vivere. La perso-
na ideale per rappresentare il giovane di-
scepolo che Gesù amava. Uno degli ulti-
mi fu invece Giuda. Per il modello andò 
nei sottofondi della città di Milano, nelle 
bettole e nei locali più degradati. Final-
mente trovò il tipo adatto: un uomo di 
mezza età col volto emaciato, la barba 
ispida, gli occhi spenti, vestito quasi di 
cenci. Pensava che non ci fosse model-
lo migliore. Ad un certo punto il volto 
del poveraccio si rigò di lacrime… Di 
fronte allo stupore di Leonardo, gli con-
fidò che, per colpa di amicizie disgrazia-
te, erano bastati quattro anni per ridursi 
così. Sì, perché lui era la stessa perso-
na che aveva fatto da modello a Giovan-
ni… 

Spogliando l’episodio dalla dramma-
ticità e da quella sorta di fatalismo che 
sembra rivestirlo, esprime bene il rap-
porto bontà e bellezza e, al contrario, 
male e depravazione anche fisica.

Se impostato così, tutto quanto si rife-
risce al comportamento virtuoso dell’uo-
mo (alla morale), non diventa una sorta 
di “dottrina del proibito”¸ quale sembra 
a volte predicata dalla solennità dei pul-
piti o nel segreto dei confessionali. Dob-
biamo passare dal «Non fare questo… 
Non fare quello…», al gusto di compor-
tarsi solo per la grandezza e la bellezza 
del bene! 

Il bene non è poi visto come qualcosa 
che si impone dall’esterno all’uomo che 
non vuole affatto saperne. Il bene invece 
va visto come un qualcosa che nasce dal 
profondo della persona per rendere l’uo-
mo autenticamente uomo. 

Mi permetto di concludere facendo 
mie le parole di Guardini nella Premessa 
del suo volume: «Noi avremmo raggiun-
to lo scopo di questo libro (Ndr.: artico-
li), quando il lettore sentisse che la cono-
scenza del bene è causa di gioia».        ❑

Romano Guardini, Virtù. Temi e prospettive del-
l’agire umano, Morcelliana, Brescia, 1972 (20088).

Dobbiamo passare 
dal «Non fare questo» 
al gusto 
di comportarsi 
solo per la grandezza 
e la bellezza 
del bene.
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il mio unico desiderio
è vedervi felici nel tempo 
e nell’eternità

Un consiglio per essere felici:
fuggite il peccato

e frequentate la Santa Comunione
(MB 16,26)

Io vi raccomando che procuriate
di fuggire e di impedire le mormorazioni;
cioè che vi dimostriate sempre contenti

delle cose come sono disposte.
Questo giova grandemente all’allegria

(MB 13,91)

Il demonio ha paura della gente allegra
(MB 10,648)

La prima felicità di un fanciullo
è sapere di essere amato

(MB 4,544)

È pazzia cercare la felicità lontano da Dio
(MB 9,567)

Noi qui facciamo consistere la santità
nello stare allegri

(MB 5,356)

Se vuoi vivere felice, protetto da Dio,
rispettato ed amato dagli uomini, bisogna che te lo meriti:

essere di buon cuore con tutti, amare i tuoi amici,
essere paziente e generoso coi tuoi nemici, piangere con chi piange, 

non avere invidia della felicità altrui,
far del bene a tutti e del male a nessuno

(MB 9,962)



(Don Bosco)(Don Bosco)

il mio unico desiderio
è vedervi felici nel tempo 
e nell’eternità

Vivete pure nella massima allegria,
purché non facciate peccato

(MB 3,603)

Non chiamate divertimento
una giornata

che lasci rimorsi nel cuore
(MB 2,31)

I divertimenti mondani
contengono sempre qualche rischio
di rovina per la virtù specialmente

per quella delicatissima della castità
(MB 1,421)

Se vuoi vivere felice, protetto da Dio,
rispettato ed amato dagli uomini, bisogna che te lo meriti:

essere di buon cuore con tutti, amare i tuoi amici,
essere paziente e generoso coi tuoi nemici, piangere con chi piange, 

non avere invidia della felicità altrui,
far del bene a tutti e del male a nessuno

(MB 9,962)

Se volete che la vostra vita sia allegra
e tranquilla

dovete procurare
di essere sempre in grazia di Dio

(MB 12,133)
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Silvia Falcione

La preoccupazione
 costante

 per Don Bosco
 è che il male

 può conquistare
la mente e il cuore

 dei ragazzi.

Il «terzo pilastro» (o forse il primo):
la Religione

«La forza che noi abbiamo è una 
forza morale. A differenza dello Stato il 
quale non sa che comandare e punire, noi 
parliamo principalmente al cuore della 
gioventù. E la nostra parola è la Parola 
di Dio».

Così diceva Don Bosco al Ministro Ur-
bano Rattazzi dello Stato Sabaudo in collo-
quio sulla gioventù torinese più a rischio. 

Ogni sistema educativo ha bisogno 
di fare riferimento a un sistema di valori 
per avere e dare un senso all’educazione 
che propone. Il sistema preventivo sale-
siano fa certamente riferimento alla fede 
e cristiana e alla religione cattolica, quin-
di ai valori evangelici e alla fi gura di Ge-
sù Maestro e di Maria Madre e Maestra. 
Queste due fi gure sono presenti e prota-
goniste già nel sogno dei nove anni e sa-
ranno le guide di tutta l’opera salesiana. 

Don Bosco sostiene che «L’educa-
zione è cosa del cuore», perché fa riferi-
mento al comandamento dell’amore del 
Vangelo di Giovanni e all’inno all’amore 
della lettera ai Corinzi di San Paolo. La 
fede cristiana con i suoi comandamen-
ti e la religione cattolica con i suoi Sa-
cramenti, fanno da sfondo signifi cativo a 
tutta l’azione educativa. Sono il sistema 
di valori di riferimento. Senza di loro, lo 

dice il Santo stesso, la sua pratica educa-
tiva non avrebbe senso.

«La frequente Comunione e la Messa 
quotidiana sono le colonne che devono 
reggere un edifi cio educativo» (MB 3,355).

Anche in questo il Santo è un innova-
tore. Consiglia ai ragazzi la Comunione 
frequente, magari quotidiana, in un’epo-
ca in cui tale pratica non era ben vista. Sa 
bene che un cattolico non può comuni-
carsi se ritiene di essere in condizione di 
peccato mortale e perciò invita i ragaz-
zi alla Comunione frequente, così man-
terranno più facilmente puri i loro cuori. 

La preoccupazione del male che può 
conquistare il cuore e la mente dei ragaz-
zi è una preoccupazione costante di Don 
Bosco. Egli vede nella pratica dei Sacra-
menti, soprattutto la Confessione e la Co-
munione, la possibilità di abituare i ra-
gazzi a una analisi personale quotidiana 
delle proprie azioni, alla rifl essione inte-
riore e al discernimento. Solo attraverso 
questa pratica di pensiero infatti, l’essere 
umano resta umano, ovvero in grado di 
distinguere e di scegliere tra bene e male. 

Non dimentichiamo che il primo apo-
stolato di Don Bosco è avvenuto nelle 
carceri torinesi, dove egli aveva incon-
trato persone talmente abbruttite da non 
essere più in grado di scegliere. Tra que-
ste erano presenti tanti giovani. Egli sa 
che Dio ci ha creati liberi di scegliere, 
ma se rinunciamo a questa libertà possia-
mo trasformarci in belve e in aguzzini. 

Ho riletto in questo periodo alcuni te-
sti sul processo di Norimberga. Alla do-
manda fatta costantemente dai giudici 
agli imputati nazisti sul perché avessero 
commesso tali orrori, la risposta più fre-
quente è stata: per obbedire agli ordini. 
Obbedivano ciecamente agli ordini, sen-
za ragionare sugli ordini, rinunciando al-
le proprie opinioni, al proprio discerni-
mento, rinunciando a farsi domande, ri-
nunciando a pensare. 

L’obbedienza è un valore quando non 
è obbedienza cieca. «Il sabato è fatto per 
l’uomo, non l’uomo per il sabato». La fi -
losofa ebrea Hannah Arendt ha defi nito 
questo fenomeno nel suo discusso libro: 
«La banalità del male».

eligioneeducare con la
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Il Ministro 
Urbano Rattazzi.

I valori evangelici 
sono alla base 
dell'azione educativa 
salesiana.

Banalità. 
Il male è banale, ordinario, non stra-

ordinario e si infi la nelle nostre vite spes-
so senza che ce ne accorgiamo. Anche 
chi decide di picchiare i propri fi gli per 
educarli pensa di fare il loro bene, e inve-
ce si consegna e li consegna nelle mani 
del male, senza rendersene conto. 

Tutto il sistema educativo di Don Bo-
sco si propone di evitare il male, di iden-
tifi carlo prima che possa nuocere e di te-
nerlo lontano, per questo si chiama si-
stema preventivo. Signifi ca arrivare pri-
ma, prima che esso abbia potuto nuoce-
re ai suoi ragazzi, ma anche agli educa-
tori stessi e a qualunque persona umana. 
«Ricordatevi di non mettere mai i giovani 
in occasione di poter commettere una 
mancanza: ecco il sistema preventivo di 
Don Bosco!» (MB 14,514).

Quindi la raccomandazione principa-
le della Lettera del 1884 è quella di pro-
curare che i giovani vivano in Grazia di 
Dio. Se non siamo in pace con Dio, con 
noi stessi e con gli altri, siamo inquieti, 
insofferenti, angosciati, per questo pas-
sava ore e ore in confessione ad ascol-
tare i suoi giovani, nel massimo rispet-
to della loro libertà: «Non mai obbligare 
i giovani alla frequenza dei santi 
sacramenti, ma soltanto incoraggiarli e 
porgere loro comodità di approfi ttarne».

La fede infatti non può mai essere un 
obbligo e nel momento stesso in cui la si 

trasforma in obbligo la persona rifuggirà 
dalla fede. Mi sembra necessario rifl ette-
re su questo perché ho conosciuto molti 
giovani che hanno frequentato per anni 
scuole cattoliche e che una volta usciti si 
sono allontanati dalla fede.

I valori evangelici sono alla base 
dell’azione educativa salesiana. Sono es-
si il sistema etico di riferimento. Nessu-
na pratica educativa può prescindere da 
un’etica e da un sistema di valori di rife-
rimento perché l’educazione condiziona 
la persona. 

Su questo potremo discutere fi no a 
notte, ma penso che ormai tutti possa-
no riconoscere serenamente che il fatto 
stesso di vivere in una certa società e in 
una certa epoca della storia, condizione 
le nostre vite perché dobbiamo adeguarci 
se vogliamo integrarci, nella società a cui 
apparteniamo e nella storia dell’umanità. 

L’ambiente, la società e la cultura ci 
condizionano, nel bene e nel male, in una 
direzione piuttosto che in un’altra, quin-
di è meglio esserne consapevoli, soprat-
tutto se siamo educatori. Don Bosco ha 
scelto consapevolmente il suo sistema di 
valori, quello evangelico e cattolico. Se 
lo seguiamo dobbiamo esserne consape-
voli anche noi.                                        ❑

eligione

Il quadro dell’altare di Don Bosco (Crida). 
Basilica di Maria Ausiliatrice di Torino.
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Claudio Russo

«In principio era la madre». Così ini-
zia una biografia su Don Bosco scritta di 
Johannes Jorgensen (ed. SEI, 1929), nel-
la quale l’autore ha voluto sottolineare 
quanto importante è stata per questo san-
to l’educazione ricevuta dalla mamma.

Don Bosco aveva imparato a prega-
re da Mamma Margherita. È lui stesso a 
raccontarlo: «Massima cura di mia ma-
dre fu di istruire i suoi figli nella religio-
ne, avviarli all’ubbidienza e occuparli in 
cose compatibili a quella età. Finché ero 
piccolino mi insegnò Ella stessa le pre-
ghiere; appena divenuto capace di asso-
ciarmi con i miei fratelli, mi faceva met-
tere con loro ginocchioni mattino e sera 
e tutti insieme recitavamo le preghiere in 
comune con la terza parte del Rosario» 
(BOSCO GIOVANNI, Memorie dell’Orato-
rio di S. Francesco di Sales dal 1815 al 
1855. Introduzione e note a cura di A. Da 
Silva Ferreira, Roma 1992). 

Il principale e più autorevole biografo 
di Don Bosco, don Giovanni Battista Le-
moyne, autore dei primi 9 volumi delle 

Memorie Biografiche (MB), scrive a ri-
guardo di Mamma Margherita: «Dio era 
in cima a tutti i suoi pensieri, e quindi era 
sempre sulle sue labbra (...). “Dio ti ve-
de”: era il gran motto col quale rammen-
tava ai figli come fossero sempre sotto 
gli occhi di quel gran Dio, che un gior-
no li avrebbe giudicati. Se permetteva lo-
ro di andare a sollazzarsi [divertirsi] nei 
prati vicini, li congedava dicendo: “Ri-
cordatevi che Dio vi vede”. Se talora li 
scorgeva pensierosi e temeva che aves-
sero nell’animo qualche piccolo rancore, 
sussurrava all’improvviso al loro orec-
chio: “Ricordatevi che Dio vi vede, e ve-
de anche i vostri più nascosti pensie-
ri” (...). Con gli spettacoli della natu-
ra ravvivava pure in essi continuamente 
la memoria del loro Creatore. In una bel-
la notte stellata, uscendo all’aperto mo-
strava loro il cielo e diceva: “È Dio che 
ha creato il mondo e ha messe lassù tan-
te stelle. Se è così bello il firmamento, 
che cosa sarà del paradiso?”. Al soprav-
venire della bella stagione, innanzi alla 
campagna, o ad un prato tutto sparso di 
fiori, al sorgere di un’aurora serena, ov-
vero allo spettacolo di un raro tramon-
to di sole esclamava: “Quante belle cose 
ha fatto il Signore per noi!”» (LEMOYNE 
GIOVANNI BATTISTA, Scene morali di fami-
glia esposte nella vita di Margherita Bo-
sco, racconto ameno ed edificante, Tori-
no 1886).

L’argomento presentato in questo articolo è trat-
to, in versione sintetica, dal libro Don Bosco, in-
segnaci a pregare che sarà pubblicato nel mese di 
maggio di quest’anno dall’editrice Elledici.

come
GIOVANNINO
BOSCO
imparò 
a pregare

Massima cura
 di mia madre
 fu di istruire

 i suoi fi gli
 nella religione.

Mattino e sera
insieme

con i miei fratelli 
recitavamo

le preghiere. 
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Un salmo particolare, molto poetico, 
nel quale emerge una descrizione lette-
raria della natura semplice, ma senz’al-
tro incisiva.

L’inizio è caratterizzato da un profon-
do sentimento di lode: 

Date gloria al nome del Signore, 
adoratelo quando appare 
nel suo splendore.

Poi il salmo prosegue con un’esalta-
zione della potenza e della forza di Dio 
scandita per sette volte dalle parole: La 
voce del Signore.

La voce del Signore 
rimbomba sulle acque, 
scatena il tuono il Dio della gloria.
La voce del Signore è potente
è maestosa… spezza i cedri… 
schianta i cedri del Libano…

E ancora: 

Fa saltare come vitelli 
le montagne del Libano…
scatena i lampi… 
fa tremare la steppa di Kades…
dà le doglie alle cerve… 
provoca il parto alle capre.

Per voce del Signore il salmista inten-
de la parola di Dio, la legge del Signore, 
e il fatto che le stesse parole compaiano 
nel salmo per sette volte, non è assoluta-
mente casuale. Il numero sette, infatti, è 
simbolico ed equivale alla perfezione; la 
voce di Dio è dunque perfetta.

Sembra quasi che, con la descrizio-
ne di questa tempesta intorno alla Pale-
stina, il salmo, sia completamente riem-
pito da Dio.

Il progresso tecnologico può disto-
glierci, a volte, dal pensiero della natu-
ra, può in un certo senso tenerci distan-
ti dall’ambiente naturale. Anche se co-
nosciamo gli avvenimenti atmosferici e 

sappiamo con una certa naturalezza, de-
terminarne le cause e le conseguenze, sa-
rebbe bello recuperare il signifi cato della 
nostra piccolezza di fronte, per esempio, 
a una prodigiosa tempesta.

Anche lo scatenarsi di un furioso 
temporale può parlarci di Dio, occorre 
soltanto imparare ad ascoltarlo.

Il Signore regna in eterno. 
Il Signore dia potenza al suo popolo, 
lo benedica e gli dia pace.

Una conclusione che ci tocca in pro-
fondità e ci fa rifl ettere.

È solo Dio ad avere l’ultima parola 
contro il male. Se preghiamo questo sal-
mo oggi signifi ca che possiamo rimpos-
sessarci del coraggio e della forza. Ave-
re fede non vuol dire non avere mai pau-
ra, ma ci aiuta a ridimensionare il nostro 
pensiero. Mettere tutto nelle mani di Dio 
serve a superare l’angoscia dell’ignoto, 
il timore dell’impossibile per renderlo 
miracolosamente possibile.

Circondati dal terrore in un mondo 
che, quotidianamente, non ci aiuta a re-
cuperare un po’ di ottimismo, dobbiamo 
invocare la benedizione di Dio per rima-
nere uomini e donne di pace, per costru-
ire e diffondere questo nobile e meravi-
glioso sentimento che è la pace.

Siamo certi di non essere mai soli: il 
nostro compito è importante e come cri-
stiani abbiamo il dovere di impegnarci 
con tutte le nostre forze, ma sappiamo 
anche che il Signore è al nostro fi anco. 
Egli ci aiuta, ci sostiene, ci guida.

Signore, aiutaci ad adorarti nello 
splendore della natura.

Fa’ che riconosciamo la tua potenza 
e la tua forza.

Gesù benedici le nostre famiglie, in-
fondi in noi la tua pace perché ogni gior-
no la portiamo ai nostri fratelli.

Guida i nostri passi, proteggi il no-
stro cammino. Così sia.                        ❑

Date al Signore gloria e potenza
Salmo 29 (28)

Roberta Fora
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Diego Occhiena
e Amici

Museo Mamma Margherita

mamma argheritaMti vogliamo bene/12
Il biografo racconta…

«Nell’agosto 1860 gli parve d’incontrar-
la vicino al Santuario della Consolata, lungo 
la cinta del convento di Sant’Anna, sull’an-
golo della via, mentre egli tornava all’O-
ratorio, da San Francesco d’Assisi. Il suo 
aspetto era bellissimo.

– Ma come! voi qui? – le disse Don Bo-
sco; – non siete morta?

– Sono morta, ma vivo, – rispose Mar-
gherita.

– E siete felice?
– Felicissima. 
– Fatemi conoscere che cosa godete in 

paradiso.
– Non posso fartelo intendere.
– Datemi almeno un saggio della vo-

stra felicità; fatemene almeno sentire qual-
che stilla!

Allora vide sua madre tutta risplenden-
te, ornata di una preziosissima veste, con 
un aspetto di maestà meravigliosa e dietro 
a lei come un coro numeroso. Margherita si 
pose a cantare. Il suo canto d’amore a Dio, 
d’una inesprimibile dolcezza, andava dirit-
to al cuore, lo invadeva e lo trasportava sen-
za violentarlo. Sembrava l’armonia di mil-
le voci e di mille gradazioni di voci che dai 
bassi più profondi salivano agli acuti più al-
ti, con una varietà di toni e differenza di mo-
dulazioni, e vibrazioni più o meno forti e ta-
lora impercettibili, combinate con tanta ar-
te, delicatezza e accordo che formavano un 
sol tutto. 

Don Bosco, a quella soavissima melodia, 
rimase così incantato, che gli sembrava es-
sere fuori dei sensi, e più non seppe cosa dire 
o chiedere a sua madre; e Margherita, come 
ebbe finito il canto, si rivolse a lui dicendogli:

– Ti aspetto, poiché noi due dobbiamo 
star sempre insieme. 

Proferite queste parole, disparve».

(G.B. Lemoyne, Memorie Biografiche, 5,567)

Mamma Margherita 
accoglie Don Bosco

Le Memorie Biografiche narrano il so-
gno che Don Bosc o fece a quattro anni dal-
la morte di sua madre. Due sono gli elemen-
ti importanti che emergono dalla narrazione: 
il primo è la conferma della salvezza eterna 
di Margherita. La sua anima è in Paradiso a 
lodare Dio con un canto d’amore dolcissi-
mo e dall’armonia di mille voci. Il secondo 
elemento riguarda la sua profezia: «Noi due 
dobbiamo stare sempre insieme».

Oggi sappiamo, 
attraverso la nostra 
fede, che madre e fi-
glio sono insieme a 
godere le gioie per-
fette del Paradiso. 
Come in vita così 
nella beatitudine ce-
leste: sempre insie-
me. 

Eppure ancora 
una volta, anche in 
terra, madre e figlio 
si sono incontrati. 
È successo lo scor-

so 26 gennaio nella Parrocchia di Capriglio 
in occasione della peregrinazione dell’Urna 
di Don Bosco per il Bicentenario del 2015. 
L’Urna che da alcuni anni ha attraversato le 
nazioni di tutti i continenti, che ha incontrato 
folle di giovani, che è entrata nelle cattedrali 
più famose, ha finalmente fatto ritorno a casa 
e Don Bosco è stato accolto da sua mamma. 

Quella sera abbiamo potuto esclamare: 
«Don Bosco è qui!» e aggiungere: «Mam-
ma Margherita è qui»! parafrasando lo slo-
gan che ha accompagnato la peregrinazione 
dell’Urna stessa perché, come scriveva il Le-
moyne: «Ovunque suonerà benedetto il no-
me di Don Bosco, sarà pur benedetto il nome 
di sua madre».

Mamma Margherita ci insegna…
A indirizzare le azioni della nostra vita 

senza mai dimenticare il fine ultimo per cui 
siamo stati creati: salvare l’anima. L’invito 
fatto a suo tempo al figlio, oggi risuona fat-
to a noi: «Ti aspetto!» Mamma Margherita e 
Don Bosco ci aspettano per stare sempre in-
sieme in Paradiso.                                        ❑



Io con voi mi trovo bene
fotocronaca dell’Urna di Don Bosco nella sua terra
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Venerdì 24. Accompagnata da un clima splendido, 
l’Urna di Don Bosco giunge nella sua terra. Ver-
so le ore 20 l’Urna preceduta dalla Banda e so-
spinta dai ragazzi, entra nella chiesa parrocchiale 
di Sant’Andrea di Castelnuovo don Bosco, dopo 
essere stata accolta sulla piazza Don Bosco, dal-
le autorità civili e religiose e da una grande folla. 
Celebra la Santa Messa Don Stefano Martoglio, in 
una chiesa assiepata. A sera Veglia di preghiera 
(foto 1, 2, 3 e 4).

Sabato 25. Al mattino, nella chiesa Sant’Andrea, 
si susseguono i gruppi di ragazzi di Castelnuovo e 
Moriondo, bambini con i genitori e tanti devoti per 
rendere omaggio a Don Bosco (foto 5 e 6). 

Nel pomeriggio l’Urna di Don Bosco raggiunge la 
chiesa di San Pietro di Morialdo (foto 7), testimo-
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ne della fanciullezza e dell’incontro di Giovanni-
no con Don Calosso. Poi processionalmente vie-
ne accompagnata sino alla Basilica del Colle, fa-
cendo sosta davanti alla Casetta dei Becchi; l’ac-
coglie una folla di fedeli e il suono della Banda Don 
Bosco. L’attore Renzo Arato, nelle vesti dell’antico 
parroco, e un simpatico giocoliere ricordano la fan-
ciullezza di Giovannino presso la sua umile Casa 
(foto 8, 9, 10 e 11). 

Condotta quindi alla Basilica superiore, l’Urna di 
Don Bosco viene accolta da una folla di devoti, gio-
vani e adulti (foto 12). Segue la Santa Messa cele-
brata dal nostro direttore,Don Mario Pertile e Con-
celebrata dai parroci e animata dalla Corale voca-
le Free Spirit.
Alle 21,30 la Veglia di preghiera per giovani e fami-
glie, animata dal Movimento Missionario Salesia-
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no, sul filo del quinto sogno missionario di Don Bo-
sco. Si protrae fino a mezzanotte.

Domenica 26. L’enorme afflusso di gente continua 
per tutta la giornata. Alle ore 8 Santa Messa presie-
duta da Padre Daniele, dei Missionari della Conso-
lata; alle ore 9,30 presiede il moderatore dell’Unità 
Pastorale, Don Giovanni Villata; alle ore 11 solen-
ne Concelebrazione presieduta dal Cardinale Se-
verino Poletto (foto 13 e 14), alla quale parteci-
pa anche il pellegrinaggio delle parrocchie di Ca-
stelnuovo Don Bosco e Moriondo Torinese; anima 
la Corale Don Bosco della Basilica (foto 15). Alle 
ore 15 musiche e preghiere con la Banda del Bi-
centenario. Alle ore 16 Santa Messa presieduta dal 
Superiore dei Salesiani di Piemonte, Valle d’Aosta 
e Lituania, Don Stefano Martoglio, e alle ore 17,15 
Concelebrazione presieduta da Mons. Francesco 
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Ravinale, Vescovo di Asti; animano le Corali riunite 
di Volvera e Rivalta (foto 16). 

Alle 20,15 l’Urna parte per Capriglio, paese di 
Mamma Margherita, dove è accolta dalla popo-
lazione, dalla banda e dal Sindaco nella piccola 
Chiesa stracolma di fedeli (foto 17 e 18). Segue la 
Veglia di preghiera presieduta dal Vescovo di Asti 
Mons. Francesco Ravinale (foto 19), che intrattie-
ne i fedeli con commoventi parole. Alle 22,30 ritor-
na in Basilica al Colle da dove ripartirà per Rivoli 
nel primo mattino di lunedì. 

Venerdì 31. È la Solennità Liturgica di San Giovan-
ni Bosco. Le Sante Messe seguono l’orario festivo. 
Alle ore 11 solenne concelebrazione di tutti i par-
roci della zona presieduta dal Vescovo di Casale 
Monferrato, Mons. Alceste Catella (foto 20). 
Il pomeriggio è allietato dalla Fanfara Don Bosco 
(foto 21). 

Servizio fotografico di:
Pierino Gilardi e Giuseppe Ruaro.
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Lunedì 16.  Continuando il nostro cammino 
da dove eravamo rimasti nel numero precedente 
possiamo fare un bilancio positivo della novena 
in preparazione al Santo Natale, predicata du-
rante la S. Messa delle ore 16 con alternanza tra 
don Augustin, don Tomasz e don Patrick, e par-
tecipata da un buon numero di fedeli. Lo stesso 
tema di predicazione viene proposto anche alla 
sera alla Comunità Salesiana durante il Vespro e 
dopo il canto delle profezie.

In questa settimana sono già aumentati i 
penitenti che in vista del Natale si accostano al 
sacramento della Penitenza.

Lunedì 23. In mattinata la Comunità Salesia-
na e il personale della casa del Colle si ritrovano 
insieme per il ritiro in preparazione al Natale. 
Tiene la meditazione don Arnaldo Scaglioni. 
Alle 11,30 ci si ritrova per la celebrazione euca-
ristica conclusiva e poi tutti si portano al ristoro 
Mamma Margherita per il pranzo.

Martedì 24. Vigilia di Natale, mentre fervo-
no gli ultimi preparativi e molti fedeli si acco-
stano al sacramento della Riconciliazione, molti 
sono anche i visitatori dei vari presepi da quello 
della Basilica inferiore preparato con maestria 
dalla sig.ra Luciana Pozzo Virone e da Rosanna, 
a quello dinnanzi alla Scaiota sempre artistico 
ed originale; a quello nella portineria dell’istitu-
to preparato dal Salesiano Bertocchi Alessandro 
dentro un televisore, con ottimi effetti di luce. 

Alle ore 22 viene riaperta la Basilica per da-
re ancora l’opportunità delle Confessioni. Alle 
23,30 la Corale della Basilica guida una breve ve-
glia di brani e canti in preparazione alla S. Mes-
sa e alle 24 ha inizio la S. Messa della notte pre-
sieduta dal nostro Direttore, don Mario Pertile.

Mercoledì 25. Solennità del Santo Natale del 
Signore, tutte le Ss. Messe d’orario sono mol-
to affollate. Si notano molte famiglie riunite al 
completo: è davvero una festa caratteristica il 
Natale.

Giovedì 26. Festa di S. Stefano, anche oggi 
le Ss. Messe seguono l’orario festivo, pur non 
essendo festa di precetto, ed anche oggi sono nu-
merosissimi i fedeli presenti. Tutta la settimana 
è poi un susseguirsi di bimbi con i loro genitori, 
o nonni con i loro nipotini che fanno visita al 
presepe.

Martedì 31. Alle ore 16 S. Messa festiva del-
la vigilia. La Comunità Salesiana canta durante 
la celebrazione del Vespro il solenne inno del Te 
Deum come ringraziamento a Dio dei doni rice-
vuti nell’anno.

Alle ore 23 inizia l’ormai tradizionale veglia 
di preghiera per la pace e alle 23,30 S. Messa in 
attesa dell’inizio del nuovo anno. Terminata la 
S. Messa ci si ritrova nel porticato dell’istituto 
per lo scambio degli auguri.

GENNAIO 2014

Mercoledì 1. In questo giorno di Capodan-
no la Chiesa celebra la solennità di Maria SS.  
Madre di Dio, mettendo l’intero anno appena 
iniziato sotto la protezione potente di Maria. Le 
Ss. Messe d’orario vedono un buon afflusso di 
fedeli al mattino ed un afflusso molto elevato nel 
pomeriggio.

Sono parecchi i gruppi che giungono al Col-
le in queste prime settimane dell’anno.

Da Barbenno di Valtellina (SO), da Cre-
mona, da Cannes (Francia). I Giovani Naza-
reni del Colle che fanno il loro ritiro animati 
da Maria. Da Torino-Monterosa, dai ragazzi 
di Prima Media di Cumiana (TO) guidati dal 
salesiano Paolo Pollone. Un gruppo di giovani 
famiglie da Gassino.

Mercoledì 22.  Ha inizio oggi la novena  in 
preparazione alla festa di S. Giovanni Bosco e 
all’accoglienza dell’Urna. Ci prepariamo con 
fervore ed entusiasmo.

Venerdì 24.  Oggi, accompagnata da un cli-
ma splendido, l’Urna di Don Bosco giunge nel-
la sua terra: a Castelnuovo, Morialdo, alla sua 
“Casa” dei Becchi, alla Basilica a lui intitolata, 
a Capriglio, paese natale di sua madre, Mamma 
Margherita. Rimandiamo alla fotocronaca delle 
precedenti pagine.

Lunedì 27. Dopo la S. Messa delle ore 7 ce-
lebrata nella Basilica Superiore accanto all’urna 
di d. Bosco, salutiamo l’urna che riprende il suo 
peregrinare verso Rivoli.

Venerdì 31. Solennità liturgica di S. Gio-
vanni Bosco, nostro Padre e Fondatore. Le Ss. 
Messe seguono l’orario festivo. Presiedono le 
concelebrazioni: Alle ore 8, don Hubert Ge-
elen, viceparroco di Castelnuovo; alle 9,30 il 
Rettore della Basilica, don Egidio Deiana; par-
tecipano oltre ai fedeli anche i giovani del nostro 
CFP del Colle; alle ore 11 solenne concelebra-
zione di tutti i parroci della zona presieduta dal 
vescovo di Casale Monferrato, Mons. Alceste 
Catella. Nel pomeriggio, ore 16 presiede il no-
stro Direttore Don Mario Pertile; e alle 17,15 
il parroco di Villafranca d’Asti, don Claudio 
Pertusatti, con lui sono presenti anche un bel 
gruppo di bimbi del catechismo e di fedeli. Con-
celebra anche il parroco di Mirabello Monfer-
rato, don Simone, giunto con ben tre pullman 
di pellegrini. In giornata giungono anche le 
FMA di Vercelli con un bel gruppo di allievi/e. 
Nonostante la neve e la pioggia  sono davvero 
numerosi coloro che amano d. Bosco e che han-
no voluto rendergli omaggio in questi giorni a 
lui dedicati.



AVVISO PER IL PORTALETTERE: in caso di MANCATO RECAPITO restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo periodi-
co, condividono con noi la costante attenzione per le 
missioni, per le varie urgenze di carità che da più parti 
e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ultima do-
menica del mese le cinque Ss. Messe di orario sono 
celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio 
della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti 
unicamente dall’amministrazione della rivista. Nel 
rispetto della legge 675/96, i dati personali dei no-
stri abbonati non saranno oggetto di comunicazio-
ne o diffusione a terzi se non per ciò che riguar-
da la spedizione della rivista o iniziative da essa 
promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’ufficio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!
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11 febbraio, martedì
Festa della Madonna di Lourdes
Giornata Mondiale del Malato

14 febbraio, venerdì
Santi Cirillo monaco e Metodio vescovo
Compatroni d’Europa

25 febbraio, martedì
Santi Luigi Versiglia, vescovo
Callisto Caravario, sacerdote
Martiri Salesiani in Cina (1930)

5 marzo, mercoledì
Le Sacre Ceneri
Inizio della Santa Quaresima 

9 marzo, domenica
Anniversario della morte
di San Domenico Savio


